
Il programma LIFE+ (2007-2013)
è stato il principale strumento finanziario 

dell’Unione Europea per la salvaguardia 

dell’ambiente e la conservazione delle risorse 

naturali e ha fa�o seguito a una serie di 

precedenti strumenti finanziari dedicati 

all’ambiente. Il programma, oggi sostituito 

dal nuovo LIFE 2014-2020, prevedeva tre 

componenti tematiche: LIFE+ “Natura 

e biodiversità”, LIFE+ “Politica e governance 

ambientali” e LIFE+ “Informazione 

e comunicazione”. In particolare LIFE+ 

“Natura e biodiversità”, nel cui ambito si 

inserisce PP-ICON, ha cofinanziato proge�i 

finalizzati all’a�uazione delle Dire�ive 

“Habitat” (92/43/CE) e “Uccelli” (79/409/CEE) 

e alla rete europea di aree prote�e “Natura 

2000”, contribuendo all’obie�ivo dell’Unione 

Europea di arrestare la perdita di biodiversità.

Il di�amo (Dictamnus albus) 

è una pianta erbacea perenne appartenente 

alla famiglia delle Rutaceae che cresce allo 

stato spontaneo sia in Europa che in Asia 

centro-orientale, dalla penisola iberica sino 

alla parte meridionale della Siberia. Predilige 

i boschi aperti e le radure prative. Si tra�a 

di una specie rara e prote�a in diversi stati 

europei tra cui l’Italia, dove raggiunge 

il limite meridionale di distribuzione. 

Il generale declino delle popolazioni e la 

frammentazione degli habitat la rendono una 

specie a rischio. In Emilia-Romagna il di�amo, 

incluso nella flora prote�a regionale, 

è localizzato nella fascia collinare emiliana, 

mentre è rarissimo in Romagna e pressoché 

assente a sud della nostra regione. Tra le 

stazioni di di�amo del Bolognese, quella in 

località Farneto, all’interno del Parco Regionale 

Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa 

e del Sito Natura 2000 SIC-ZPS IT4050001, 

è la popolazione dove si sono concentrate le 

principali azioni del proge�o PP-ICON.
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di�amo e declino degli impollinatori selvatici
La grande bellezza dei fiori di di�amo, molto vistosi e 
colorati, ha lo scopo di a�rarre gli inse�i che, volando 
da un fiore all’altro alla ricerca del ne�are di cui 
nutrirsi, trasportano i granuli di polline in modo  da 
garantire l’impollinazione incrociata, la formazione 
di fru�i e semi e la riproduzione della specie. 
I fiori di di�amo sono visitati da un gruppo ristre�o 
di impollinatori, sopra�u�o api selvatiche e bombi, 
con i quali si è instaurato un rapporto preferenziale. 
Una relazione tanto stre�a tra pianta e inse�o può 
però rivelarsi un serio problema: se la popolazione 
di inse�i entra in crisi, infa�i, diminuisce anche il 
servizio di impollinazione che essa svolge nei 
confronti della specie vegetale alla quale è legata, 
portando, nei casi più critici, ad una riduzione della 
variabilità genetica e del potenziale evolutivo delle  
popolazioni naturali, sino al rischio di estinzione. 

Negli ultimi anni gli 
impollinatori selvatici sono 
sogge�i a un crescente declino 
in varie zone del pianeta, 
sopra�u�o per cause indo�e 
dalle a�ività umane 
(trasformazioni nell’uso 
del suolo, distruzione e 
frammentazione di habitat, 
cambiamenti climatici, pesticidi, 
inquinamento, avvento di 
parassiti molto aggressivi). 
Le fioriture sempre più scarse 
e discontinue di molte specie 
erbacee, e la carenza di luoghi 
di nidificazione, sopra�u�o in 
territori molto antropizzati 
o dove l’agricoltura è intensiva, 
sono i fa�ori che più minacciano 
la sopravvivenza di api e bombi.

I grandi e pelosi bombi, 
dall’inconfondibile volo 
“rumoroso”, hanno corpo tozzo 
con vistose bande gialle, nere, 
bianche e, più di rado, arancioni; 
in Italia ne esistono una 
quarantina di specie, oltre la 
metà di quelle conosciute in 
Europa. Raccolgono ne�are 
e polline da molte specie 
botaniche e vengono considerati 
impollinatori generalisti. La loro 
glossa (o ligula) per la suzione del 
ne�are è ben sviluppata, con 
lunghezze diverse a seconda 
delle specie. Nelle zampe 
posteriori si trovano le cestelle, 
spesso ben riconoscibili, in cui 
viene immagazzinato il polline 
(che può arrivare al 60% del peso 
corporeo dell’inse�o). 

Tu�i possiamo, con semplici 
gesti quotidiani, contribuire 
alla sopravvivenza degli 
impollinatori selvatici e, più in 
generale, concorrere a frenare 
la perdita di biodiversità. 
In ci�à, ad esempio, un giardino, 
una piccola aiuola o un balcone 
possono accogliere erbe e arbusti 
fioriti appetiti dagli inse�i 
o ricoveri ada�i alla loro 
nidificazione. Ormai si trovano 
in commercio nidi per bombi 
e api selvatiche di svariate forme 
e dimensioni, dai grandiosi 
bee-hotel a stru�ure più semplici. 
Manufa�i ada�i allo scopo, in 
ogni caso, si possono facilmente 
realizzare anche da soli, con poca 
spesa e un po’ di fantasia a 
partire da materiali di facile 
reperimento. 

Per le api solitarie bastano canne di bambù, fusti cavi di 
legno di sambuco, tronchi appositamente bucati, ma�oni 
forati e altro ancora (più le cavità saranno diverse e più 
saranno le specie a nidificare). 
Per i bombi, invece, occorre creare cavità ada�e, 
simulando i nidi che in natura realizzano nel terreno. 
Bombi e api solitarie sembrano apprezzare molto queste 
sistemazioni artificiali e, visto che si tra�a di inse�i non 
aggressivi e facili da avvicinare, osservarli nei diversi 
momenti del loro ciclo vitale può essere appassionante 
e suscitare grande interesse in adulti e bambini.
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I bombi hanno un ciclo di 
sviluppo annuale che comprende 
una fase sociale e una solitaria, 
che inizia a fine estate, quando 
le regine fecondate lasciano la 
colonia di origine in cerca di un 
rifugio dove trascorrere l’inverno. 
A primavera le regine escono 
dai loro ripari e individuano 
un luogo ada�o per nidificare, 
spesso in tane abbandonate 
dai roditori, cavità negli alberi 
e fessure tra muri in pietra, 
dove depongono le uova che 
avvieranno la nuova colonia. 
Allo sfarfallamento della prima 
operaia ha inizio la fase sociale, 
durante la quale la regina cessa 
di uscire dal nido e si dedica solo 
alla deposizione delle uova, 
mentre le operaie si occupano 
di tu�e le altre a�ività 
(bo�inamento, pulizia del nido, 
nutrizione delle larve, ecc.). 
In una fase più tardiva dello 
sviluppo della colonia, la regina 
deporrà uova non fecondate, 
che daranno origine a maschi, 
mentre dall’ultimo gruppo di 
uova fecondate nasceranno 
nuove regine che lasceranno 
il nido per accoppiarsi e dare 
origine a un nuovo ciclo.

api solitarie
ordine Hymenoptera, superfamiglia Apoidea, famiglie Colletidae, Andrenidae, 
Halictidae, Meli�idae, Megachilidae, Antophoridae, Apidae

aiutare gli impollinatori selvatici

Nelle api solitarie, a differenze 
delle più note api mellifere, ogni 
singola femmina è fertile e 
costruisce il proprio nido. 
Hanno un aspe�o molto 
variabile, che ne rende difficile 
il riconoscimento. La lunghezza 
può variare da 1,5 a 46 mm; 
alcune sono glabre e lucide, con 
livree dai colori metallici, altre 
coperte da una fi�a peluria; 
parecchie hanno colorazioni 
tenui ma alcune, come le api 
verde smeraldo delle orchidee, 
sono molto evidenti; pelurie, 
puntinature e striature possono 
presentare una grande varietà 
di forme e colori. 

Le api solitarie, a differenza 
di api mellifere e bombi, spesso 
raccolgono polline solo da una 
o poche specie o generi di piante. 
Vengono allevate per impollinare 
colture dove le api domestiche 
non sono altre�anto efficaci (le 
osmie per i fru�iferi, ad esempio, 
i megachili per l’erba medica). 
Le api solitarie hanno un ciclo 
annuale che inizia, a seconda 
delle specie, in primavera –
estate, quando i maschi e le 
femmine escono dal bozzolo 
e si accoppiano. 
Dopo l’accoppiamento, la 
femmina va alla ricerca della 
cavità più ada�a per costruire 
il nido, a volte utilizzando la 
stessa dalla quale è fuoriuscita. 
I nidi possono essere costruiti 
all’interno di cavità preesistenti 
(canne o rame�i cavi, fori nel 
legno o nelle pietre, gallerie nel 
terreno, gusci di chiocciole, ecc.); 
in altri casi le api scavano nuove 
gallerie nel legno o nel terreno. 
Spesso le api solitarie nidificano 
vicino ad altre femmine della 
stessa specie, dando vita a dense 
aggregazioni di nidi.

Alcune api solitarie (generi 
Osmia, Chalicodoma, Hoplitis) 
sono note come api muratrici, 
perché costruiscono celle�e 
con granelli di sabbia e altre 
particelle che amalgamano 
con la saliva. 
Altre (genere Megachile) 
vengono chiamate tagliafoglie, 
perché costruiscono le celle�e 
utilizzando pezzi di foglie 
abilmente tagliate con 
le mandibole. 
Le api legnaiole o carpentiere 
(genere Xylocopa) scavano 
il legno morto, mentre quelle 
minatrici (generi Nomia, Colletes) 
nidificano nel terreno e rivestono 
le celle�e con secrezioni 
per proteggerle da umidità 
e predatori.

Contrariamente alle api, i bombi 
sono capaci di termoregolazione 
e si ada�ano anche a climi 
freddi e instabili. 
Da decenni alcune specie 
sono allevate, commercializzate 
e utilizzate in agricoltura 
per l’impollinazione di varie 
colture (sopra�u�o in serra).

bombi
ordine Hymenoptera, superfamiglia Apoidea, famiglia Apidae, genere Bombus



Dall’avvio del proge�o botanici ed entomologi 
frequentano il Farneto con continuità per 
monitorare le popolazioni di di�amo e di 
inse�i pronubi, valutare lo stato di salute di 
piante e impollinatori e verificare l’efficacia 
degli interventi eseguiti. Nei periodi di 
fioritura e fru�ificazione del di�amo 
le osservazioni sono pressoché quotidiane 
e ripetute più volte nell’arco della giornata. 
È un lavoro che si è rivelato essenziale per il 
proge�o e in alcuni casi ha suggerito di 
rivedere alcuni interventi, ad esempio 
sostituendo i nidi per apoidei introdo�i il 
primo anno con altri più ada�i o ridefinendo 
l’elenco delle specie ne�arifere da impiantare. 

Per quanto riguarda la popolazione di di�amo le 
osservazioni sono relative al numero e all’età delle 
piante presenti e, per ogni pianta, al conteggio di 
fiori, fru�i e semi. Per gli impollinatori che 
frequentano il di�amo vengono considerati 
il comportamento durante la visita dei fiori (come 
si posano sul fiore e ne toccano le stru�ure 
riprodu�ive), le frequenze delle visite e l’efficienza 
dell’impollinazione. 
Dalle osservazioni sul campo, ad esempio, si è 
potuto accertare quali siano i più efficienti 
impollinatori del di�amo e quali non lo siano o 
svolgano un’azione negativa (certe piccole api della 
famiglia Halictidae si comportano come “ladri di 
polline e ne�are” e, nonostante le frequenti visite 
sui fiori, si riforniscono di nutrimento ma non 
effe�uano l’impollinazione). Sul campo sono stati 
eseguiti anche interventi di impollinazione 
artificiale, simulando l’azione dei pronubi.

Per raccontare il proge�o e raggiungere il più alto numero di persone sono state ado�ate 
molteplici strategie. 
Nel Parco Villa Ghigi, a breve distanza dalla sede della Fondazione che gestisce questa ampia 
area verde pubblica, nel 2011 è stata allestita una stazione dimostrativa di di�amo, prelevando 
una quindicina di zolle dall’area del Farneto; a distanza di tre anni, le piante hanno a�ecchito 
e molte sono fiorite e hanno prodo�o fru�i e semi, destando l’interesse dei frequentatori del 
parco. Sono stati organizzati incontri ed escursioni, con una notevole partecipazione di comuni 
ci�adini e “adde�i ai lavori”, che a vario titolo si occupano di questi temi. 
Eventi divulgativi, per la ci�adinanza o riservati a studenti universitari, si sono tenuti anche 
all’Orto Botanico e in altri luoghi, come la sede del Parco Regionale Gessi Bolognesi e Calanchi 
dell’Abbadessa al Farneto. 
Il proge�o è stato al centro di un workshop scientifico internazionale presso l’Università di 
Bologna ed è stato presentato in più occasioni in Italia e all’estero nell’ambito di convegni 
e seminari scientifici. Nelle diverse occasioni sono stati distribuiti ai partecipanti materiali 
divulgativi e omaggi (sementi di piante ne�arifere, nidi per apoidei, ecc.). La comunicazione 
del proge�o, infine, viene a�uata anche a�raverso pannelli divulgativi collocati nei diversi 
luoghi del proge�o, articoli sulla stampa locale e il sito web dedicato.     

divulgare il proge�o

lavoro sul campo

Il proge�o, che ha una durata di qua�ro anni 
(2011-2015), è indirizzato alla conservazione 
del di�amo e dei suoi impollinatori. 
Il di�amo è una specie erbacea perenne, che 
può vivere anche una trentina d’anni, le cui  
vistose infiorescenze compaiono nelle colline 
bolognesi tra aprile e maggio. I principali 
fa�ori di minaccia sono la scomparsa degli 
habitat peculiari e la diminuzione delle visite 
degli inse�i pronubi, in declino un po’ 
ovunque. Il proge�o, che è un esempio di 
salvaguardia della biodiversità a livello locale, 
punta a garantire la persistenza di una 
popolazione di di�amo che cresce isolata nel 
Parco Regionale Gessi Bolognesi e Calanchi 
dell’Abbadessa, in località Farneto, a�raverso 
una serie di interventi per incrementare la 

comunità dei suoi impollinatori e ricostituire 
un migliore equilibrio tra piante e inse�i. 
Altri interventi si svolgono nella sede 
bolognese del CRA-API, nei cui laboratori 
vengono studiati e allevati inse�i legati al 
proge�o, e nell’Orto Botanico dell’Università 
di Bologna, dove si coltivano piante di 
di�amo e altre ne�arifere ed è stata allestita 
un’area per la divulgazione del proge�o. 
La stazione dimostrativa di di�amo creata 
nel Parco Villa Ghigi di Bologna, infine, sulle 
prime colline che guardano la ci�à, è la 
principale vetrina del proge�o, più volte 
utilizzata per informare sul proge�o 
e coinvolgere i frequentatori del parco sui 
temi della biodiversità e sulle metodologie 
ado�ate per preservarla.

proge�o, azioni e luoghi

Per incrementare le popolazioni di bombi, 
che si sono dimostrati essere efficaci 
impollinatori del di�amo, al Farneto 
sono state seguite due distinte strategie. 
Da un lato si è favorita la loro nidificazione 
mediante nidi artificiali o�enuti da cavità 
nel terreno riempite con materiale 
coibentante e coperte da un vaso di 
terraco�a rovesciato, usando un tubo 
di gomma come accesso. 
In parallelo, regine delle specie più comuni 
(Bombus pascuorum, B. terrestris) sono 
state prelevate in natura e allevate nei 
laboratori del CRA-API fino a o�enere 
colonie da reintrodurre nell’area. 
Grazie agli interventi eseguiti, è stato 
registrato un aumento dei bombi 
presenti nell’area in grado di garantire 
un’impollinazione o�imale del di�amo 
e di altre piante selvatiche. Nei laboratori 
del CRA-API, inoltre, è stata affinata la 
tecnica di allevamento di popolazioni 
autoctone di bombi, evitando il probabile 
inquinamento genetico derivante da 
colonie allevate in ca�ività.

primi risultati

nidi e colonie di bombi

primi risultati

gestione al Farneto

Nel caso delle api solitarie, gli interventi hanno riguardato la collocazione di nidi a�i a ospitare 
le specie che si sono dimostrate più efficienti nell’impollinazione del di�amo (in particolare 
Habropoda tarsata, Xylocopa violacea, Osmia spp., Megachile spp. ). Al Farneto sono stati 
disposti vari supporti contenenti pezzi di legno provvisti di cavità di varie dimensioni, ada�i alla 
nidificazione di diverse specie di api solitarie. È stato, inoltre, collocato un bee-hotel, una grande 
stru�ura in legno provvista di copertura e di ripiani contenenti numerosi fasci di canne e legni 
forati (per ospitare Megachilidi e Xilocope) e ma�oni riempiti di terra (per gli Antoforini); 
ai piedi della stru�ura, uno speciale miscuglio di terra e sabbia è ada�o alla nidificazione di api 
minatrici (Antoforini, Andrenidi), mentre i gusci vuoti di chiocciole sono per i Megachilidi.  
A distanza di qualche anno dalla collocazione, tu�i i nuovi nidi sono stati colonizzati 
rapidamente e ripetutamente da varie specie di api solitarie, che hanno contribuito a migliorare 
l’impollinazione della popolazione di di�amo. 

primi risultati

nidi per api solitarie

Orto Botanico
via Irnerio, 42 - Bologna
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intrapresa. I risultati o�enuti hanno tra 
l’altro contribuito alla definizione del 
piano gestionale del SIC-ZPS IT4050001, 
garantendo anche per il futuro una 
corre�a conduzione degli habitat tipici 
del di�amo. Sempre al Farneto, nei prati 
limitrofi alla popolazione di di�amo, 
sono state inserite diverse piante 
ne�arifere autoctone a fioritura scalare 
per offrire un costante nutrimento agli 
inse�i impollinatori. I semi di alcune 
specie, raccolti in natura, sono stati in 
parte disseminati sul posto e in parte 
trasferiti all’Orto Botanico, dove sono 

state coltivate giovani piante poi 
trapiantate. 
Fra le specie utilizzate alcune fioriscono 
già a fine inverno, come elleboro 
(Helleborus viridis) e polmonaria 
(Pulmonaria vallarsae), altre nel periodo 
primaverile-estivo, come cicerchia 
(Lathyrus latifolius), veccia (Vicia cracca) 
e trifoglio (Trifolium repens, T. pratense); 
altre ancora, come la falsa-ortica 
(Lamium maculatum, L. purpureum), 
fioriscono dalla primavera all’autunno. 

Nella stazione del Farneto uno dei 
principali fa�ori di minaccia per il 
di�amo è la progressiva espansione 
dei boschi a scapito di prati e pascoli. 
Nel primo anno del proge�o in alcune 
aree boscate campione sono stati 
eseguiti tagli sele�ivi di alberi e arbusti 
per mantenere le radure prative dove 
cresce il di�amo. 
A distanza di qualche anno, l’aumento 
della luminosità nel so�obosco ha 
favorito la ripresa vegetativa delle 
piante di di�amo e la loro fioritura, 
confermando l’effe�o positivo dell’azione 


